
grofTezza ,
tubercoli
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(77) Ved. n. 68,
(78) Ved. Tom. V. n. 136, 1557.
( 79 ) La radice di Contrajerva ci vien» dall'

Amerioa Spagnuoìa in pezzi di uno in due pol¬
lici di lunghezza, e di mezzo pollice in circa di

EiTa è piena di nodi, di rughe, e ài
irregolari , ed in parie fquamofi .

Spuntano dalla mede/ima fotti)/ fibre , o radi-
elette, le quali alle volte fono parimente forni¬
te di noli, e di tubercoli . Qjiefta radice è du¬
ra, denfa , eiternamente ofeura , internamente
pallida . II fuo odore è aromatico ma debole :
il fapore è un po' aftringente, amaretto , e pic¬
cante . Quefta radice fi preferivo alla dofe di
mezzo fcropolo fino ad una dramma in foftanza ,
e da mezza dramma fino alle due in decozione.
EtTa realmente riefee utile nelle putride venofe ;
nondimeno ficcome abbiamo molti altri rim;dj
più efficaci, e più fìcuri per quello conto, ella
non viene si preferite moltidìmo tifata.

( 80 ) Neil' alcool ancorché diluto efifte una
facoltà fedativa maggiore, che rei vino. Il vino
produce un eccitamento pivi confortante , e du-
revo\e .

( 8r ) Sotto il nome generale di evacuanti in¬
tender fi devono quei rimedj , i quali eccitano
o favori (cono qualche naturale eferezione deli* u-
mano individuo. La flebotomia però non merita
nome» in quanto, per quello abbiamo altrove ef-
pofto ( Tom. II. n. r. ), fi deve confiderare co*
me un ajuio chirurgico , e non già come un ri¬
medio . Dall'applicazione poi del vescicante fi
ponno diflingnere due forte d' effetti, cioè od un'
evacuazione ferofa, a cui dà occafione la fo/u-
zione di continuo da effo prodotta , od una na¬
turale eferezione da lui favorita o promolla.Nel
primo cafo il vefricante , avuto riguardo alla
qualità dell' evacuazione , non merita il nome

d'eva-
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d'evacuante fecondo il tento fopra indicato , ed
avuta riguardo all' azione , che diede occasione
a fiffiUa evacuazione, eflb deve tffere annovera¬
to fra'cauilici. Nei fecondo caio fsbbene la qua¬
lità dell'evacuazione derivata dall' applicazione
del vescicante gli dia un diritto d'aver un porto
fra gli evacuanti > nondimeno conliderando che
quefìa evacuazione è un effètto dell' eccitamento
generale da elio prodotto, elfo fi può copile eraie
piuttofto , come un articolo app* nte alla
clafTe degli (limolanti.

( 8a ) Gli errini eccitando una maggior' eva¬
cuazione di materia dai folliceli muccofi della
membrana pituitaria, che invette le interne par¬
ti del naio, e forfè eziandio da alcuni o pori,o
minimi canaletti efalanù derivanti da vicini vafi
linfatici, o dalla proSima cellulare, tolgono da
quelle parti gli accumulamer.tt pjriutoiì, * linfa¬
tici , e quindi levano Je cotnpnffioni , che per
tali accumn'amenti vengono efercitate non foln
fopra i rami arteriofi, ma eziandio fopra i vali
venofi, che a quei luoghi arrivano , per il che
il circolo del (angue nefee in quelle parti più
libero, e vengono o tolte o minorate le irrita¬
zioni . Quando poi gli errini eccitano lo (temu¬
to, quefto fteflb fcuotimento contribuirà fomma-
raente a togliere gli accennati ristagni , e ri¬
tardi .

( 83 ) Veramente né il fapore , ne 1' odore
fi-Ila bietola fono atti a far credere un potere
irritante nel fuo fucco. Quando in fatti la radice
della bietola è fecca , è quali priva d' odore , ed
ha un fapore dokigno ; e quando è frefea , ha
un odor deboli, ed un fapor dolcigno , aromati¬
co , fatuo.

( 84 ) L'Afaro ( Afarum Europxum Lin. Afa-
rum Off. ) pianta noftrale appartiene all' ordine
tmnogimo della cl»ffe dodecandrta del Linneo . È

lem. VI. Q fera-
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Tempre verde ; ed ha il tronco baffìffimo , erba¬
ceo , /emplice . Le fue foglie forgono a due a
due attaccate a pezioli, che molto s'allungano ,
quando la pianta ha fiorito . Quelle foglie fono
femplici, intiere, venofe> lanuginofe, reniformi,
ottufe, e lucenti. I fiori fono folirarj, ed han¬
no un peduncolo cortiffimo, che fi piega dopo Ja
fioritura. Effì fono apetali ; le loro ftamigne fo¬
no porporine ; il calice è denfo, coriaceo, cam»
panu/ato , intagliato fuperiormente in tre parti
acute , ripiegate un po' all' indentro , e colorato
in porporino ofcuro. Di qnefta pianta fi foglio-
no adoperare in Medicina a titolo d'errino prin¬
cipalmente le foglie , le quali fono alquanto a-
marc , acri, ed aromatiche . La polvere frernu-
tatoria, fecondo la Farmacopea di Ederoburgo ,
fi compone con tre parti di foglie d' afaro, e
con una di foglie di majorana.

( 85 ) Ved. Tom. V. pag. 63.
( 86 ) L'Euforbio è una gomma-refìna in gra¬

ni di varia grandezza , di color per l'ordinario
giallognolo, di fapor acerrimo, di neflun odore.
Il Cullen nel fuo Catalogo da noi efibito nel
Tomo fecondo fra' rimedj fternutatorj pone ezian¬
dio il turbit minerale , eh* è un offido giallo di
mercurio, ma che viene da lui fuppofto un fol-
fato di mercurio . Egli però non fa in quelfo
luogo alcuna menzione di tale foftanz3 , forfè
perche, ben a ragione , non era punto perfuafo
dell' ufo di quella all'accennato oggetto.

( 87 ) Ved. Tom. II. pag. 177.
( SS ) Quando fìavi una vera, e pura infiam*

inazione , i mafticator; , per efTere (limolanti,
non fono punto opportuni,

( So ) Sono moltiffimi gli Autori, che hanno
trattato del mercurio, fra i quali meritano d'ef-
fer accennati Sala , Billichio, Unz.ero-i Benvenu¬
ti , Schreibero , Hebenjtreit , Henmr.gero, Scinti-
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ito , Wechro , Capo , Gz/eho, Dappero , Sta*/ ,
Maggiore , Fe/it, Cfjr. F*/^ r , Baerei , Rauchie ,
Scbefftlio , Ludelfo , Tompfoni , Netiw<t» , W«/e«
Ho, Camerario , Soerhaave , HoffntM , luchner ,
Loefecke, Cripatto Stverio Wabjl , rottttwfo S«r-
tolino, ec.

( 90 ) Il Mercurio anticamente appreflo i Gre¬
ci era riputato Un veleno; gli Arabi lo tifarono
efternamente ; e folo nel decimo fedo fecolo fi
cominciò ad tifarlo anche internamente a titolo
di rimedio. Si è vantato il mercurio crudo con¬
tro i rermi > contro 1' afma > contro le oftruzic-
ni, e contro molte altre malattie. Neil' Inghil¬
terra fi riguardò come una panacea l'ufo di pren¬
dere ogni mattina un'oncia o due d'v quefto mi¬
nerale. Degnerò non dubitò di aderire» che por»
taro addoffò com* amn/jto impedifea la fecrezio-
ne del latte, e Io diflipi afTo/utamenfe . Efmon-
fcio prdpofe a titolo di rimedio antelmintico I*
acqua fatta bollire fui mercurio vivo , e quefta
pratica fu poi ufata da molti. Con queftaacqua
Heiftero dice d' aver fanata un' epileflìa prove¬
niente da vermi , e Schreibero, d' aver debellate
deUe febbri, e la pefte ftelTa dalla medefima cau-
f* provenienti . Fu poi fpezialmente vantato i!
mercurio vivo da molti Pratici in quella affezio¬
ne j per cui le glandnle del piloro divenendo ,
©(frutte crefeono di mole , e chiudono quell'ori¬
fizio dello flomaco, onde gli alimenti non poten*
do pattare agli inteftini, la nutrizione viene im¬
pedita, e fuccede l'atrofia. Varj altri Scrittori, e
principalmente il De Haen fopra la propria efpe-
rienit vanta il mercurio nell'Ileo. Siffatto mine¬
rale fi è apprettato contro queft' uhima affezione
fino alla dofe di mezza libbra e più . S'è oppo-
ito, che il mercurio prelò per bocca forte tale e
qoale per feetflb ; che !' acqua non è punto itti

Q. % 8 [CIO-
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a fciogliere ii mercurio; finalmente che il msr*~
curio non moftra alcuna facoltà veramente antel-
m/nt/ca, mentre Torti ofiervò che i ver^i in
quello pofti vivono egregiamente, e Scopoìi af¬
ferma d'aver veduto andar foggetti oltre modoai
vermi quelli, che travagliavano nelle miniere di
quefto metallo. D'altra parte egli non è impro¬
babile , che una porzione del mercurio, che vien,
internamente prefo, foffra nelle prime vie un
qua/che grado di offigenaziorve , che la renda at¬
ta ad entrare nel fiftema della circolazione, ed a.
produrre quindi varj effetti. Si è oftervato infat¬
ti molte volte , che il mercurio introdotto per
quefto modo ha prodotto la falivazione , il tre¬
mar de' membri, e varj altri fenomeni, che fo-
gliono apparire dagli oflidi di quefto metallo , o
dalle fue preparazio.ii faline . L'acqua per mez¬
zo del fuoco può facilmente offìgenare una qual¬
che picLiola porzione del mercurio, febbene ciò
punto non appari fot d* li' e fame del pefo avanti ,
e dopo l'operazione; mentre Ja quantità di of-
ìigenio, che fi unifce col mercurio in tale occa-
fione può compenfare quella quai-.cità di mercu¬
rio, la quale pattando allo (lato falino va a rne-
fcolartì con l'acqua. Io certamente ho veduto da.
quefto ufo per lungo tempo ripetuto effere at¬
taccate le gengive, ed elTer portato molto pre¬
giudizio a"i denti. Riguardo all'Ileo io non cre¬
do, che quefto rimedio, febbene fi fuppone in
tal cafo operare col fuo pefo, ila il più conve¬
niente, mentre (tirando varie porzioni degli in-
leftini può eflb medefimo chiuderli il varco , e
fetvirfi d' impedimento. L' ho veduto adoperar
una volta in un vomito pertinace » che Ci è ere-
duto dipendere da oftruzioni del piloro , e vera¬
mente per fuo mezzo s' arrivi) ad ottenerne la
guarigione. Da tutto ciò concluder fi può, che
il mercurio vivo non è il rimedio , a cui deb¬

bia-
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V>v*o in tali affezioni abbandonarti , ma nella
(ledo terapo non credo, eh?, fi poffa affermare ,
eh' effb fia totalmente od inutile oi indifferente .

( £ l ) Quindi varf rimedj interni ^ ed ertemi
fi fono con gi:eiro minerale preparati.

( $z ) lo ho già detto in altro luogo d' aver
apprefo da un celebre Pratico Italiano ad unire
l'oppio col mercurio dolce a titolo di diuretico.
Egli adoperava un grano di oppio con dieci gra¬
ni di mercurio dolce per dofe * Io ho trovato
alcune volte quefta dofe produrre feoncerti nelle
prime vie, e perciò ne ho dato la medefima
quantità dentro lo fpazio d' una giornata» ma
divifa in più dofi -, facendo nello fUffò tempo
foprabbevere qualche acquofo liquore, Del retto
il mercurio nello flato di offido, o di (ale non
irtsanca di produrre o la falivazione, o fé fia da¬
to in dofe diferetiflìma la trafpiraziorte, o Y ori¬
na , fecondo che il corpo Ci trova all' una , od
all' altra di quelle evacuazioni più difpofto,

( 9$ ) Il mercurio fu vantato in un gran nu¬
mero d'i malattie: reumatifmo ,artritide, catarat¬
ta , feirri, cancri, ulceri cacoete , idropifia » feor-
buto, calcolo» idrofobia» mali di tefta, febbri,
vajuolo , ec. Non tutto ciò però, che fi è detto
fa quefto proposto , è coerente coli' offervazione.
Nello feorbuto l'efperienza ha dimoftrato effer
dannofo il mercurio » contro i verrbi le prepara¬
zioni faline di effo penno effere utili per la loro
qualità purgante, e ftimoiatite , e per la qualità
di fciogliere il glutine, per mezzo di cui i ver¬
mi danno attaccati al tubo inteflinal«. Si è van¬
tato anche nelle fcrofole, e Mead ordina il mer*
curio dolce nelle malattie di polmone provenien¬
ti da una affezione fcrofolofa, Altri pofterioti
valenti Pratici hanno peto trovato il mercurio sa
sì fatre malattie piuttoflo nocivo , che utile .
Due poi fono fp«zia!m«nte i cafi, nei quali il

Q j i m%r.
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